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recchiature elettriche ed elettroniche sotto diversi piani di analisi. In partico-
lare sono approfondite sotto il profilo strategico ed organizzativo questioni
relative alla progettazione sostenibile dei prodotti elettrici ed elettronici ed
alla chiusura delle supply chain delle imprese produttrici. Un ulteriore piano
di analisi esplora le decisioni dei consorzi (Producer Responsibility Organi-
zation) che facilitano la conformità del produttore al principio della respon-
sabilità estesa del produttore, organizzando le attività di raccolta e
riciclaggio necessarie. Infine il volume tratta aspetti sistemici relativi all’in-
sieme dei consumatori di apparecchiature elettriche e elettroniche, dei sog-
getti preposti alla ricerca, nonché delle aziende di gestione dei rifiuti, che
supportano la raccolta di questi dai consumatori.
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INTRODUZIONE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1. La responsabilità estesa del produttore 
 

Tra l’inizio degli anni Settanta e quello degli anni Ottanta, il principio 
“chi inquina paga” (“Polluters Pays Principle”, PPP) ha avuto molto successo 
per affrontare situazioni di inquinamento alla fonte.  

In effetti, gli inquinatori erano facilmente identificabili e resi responsabili 
delle loro azioni. Tuttavia, già alla fine degli anni ‘80 i rifiuti solidi urbani 
hanno iniziato a diventare un problema in diversi paesi e soprattutto in Eu-
ropa. Una società in forte crescita economica stava infatti generando ingenti 
quantità di rifiuti. Già in quegli anni, governi di vari paesi si trovarono alle 
prese con la mancanza di spazi nelle discariche, con l’opposizione pubblica 
contro la realizzazione di nuovi inceneritori e con l’aumento dei costi relativi 
all’avvio al riciclo. 

Al fine di affrontare questi problemi, la politica ha iniziato a sviluppare 
nuove strategie. In questo contesto è emerso il principio della responsabilità 
estesa del produttore o “extended producer responsibility” (EPR). Oggi, a 30 
anni da quando il termine fu coniato per la prima volta in Svezia (Lindhqvist 
& Lidgren, 1990), è diventato un principio adottato in molti paesi a livello 
mondiale.  

Sebbene il termine EPR possa avere significati diversi in contesti diversi 
(Walls, 2006), il senso principale è quello di porre alcune delle responsabilità 
di impatto ambientale del prodotto al termine del ciclo di vita sul produttore 
originale del bene. 

Nel “Manuale di orientamento dell’EPR per i governi” (OCSE, 2001) il 
principio è definito come “un approccio di politica ambientale in cui la re-
sponsabilità del produttore è estesa alla fase post-consumo del ciclo di vita 
di un prodotto”.  
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Più nello specifico, secondo l’OCSE, l’obiettivo del principio EPR è volto 
ad estendere la responsabilità dei produttori alla gestione dei loro prodotti al 
termine del loro ciclo di vita, al fine di promuovere miglioramenti nel sistema 
sia a livello upstream (cioè in fase di progettazione dei prodotti) sia a livello 
downstream (ovvero nella fase di gestione dei rifiuti).  

Il principio può essere visto come un’applicazione estesa del principio 
“chi inquina paga”; in questo caso, infatti, chi inquina non è il soggetto le cui 
attività generano inquinamento, quanto il soggetto che può svolgere un ruolo 
determinante nella riduzione dell’inquinamento, ovvero il produttore attra-
verso il ripensamento del prodotto e una corretta gestione di questo lungo 
tutta la filiera (Kibert, 2003; Middleton, 2013). 

L’estensione della responsabilità del produttore alla gestione del fine vita 
di un prodotto comporta benefici multipli di tipo economico ed ambientale.  

Un primo beneficio è relativo al miglioramento nella gestione dei rifiuti. 
Laddove infatti vengano stabiliti obiettivi di riciclo per i produttori, verrà 
ridotto il ricorso allo smaltimento in discarica e di conseguenza verranno 
contenuti i rischi legati allo smaltimento di componenti tossici come piombo, 
cromo e mercurio presenti ad esempio nell’elettronica di consumo.  

Il secondo beneficio è di carattere economico. Il principio dell’EPR con-
tribuisce a ridurre gli oneri finanziari e fisici delle aziende di gestione dei 
rifiuti, che in molti paesi hanno spesso sofferto di carenze strutturali e tecno-
logiche causate dalla crescita in termini sia di volumi che delle varietà dei 
rifiuti da gestire.  

Strettamente collegato a questi due aspetti, un ulteriore beneficio è rela-
tivo al fatto che una “closed loop supply chain” che stimola il riciclo porte-
rebbe anche a ridurre la pressione sulle materie prime vergini, contenendo la 
domanda di queste.  

Ulteriori vantaggi sono da ricercare a monte del processo di produzione, 
e più nello specifico nel sostenere l’ecodesign nella progettazione dei pro-
dotti da parte delle imprese. Infatti, l’impresa che deve prendere in carico il 
trattamento del fine vita del prodotto, ha un forte incentivo a utilizzare le sue 
capacità tecniche per riprogettare lo stesso prodotto, affinché il trattamento 
a fine vita possa avvenire nel modo più efficace e semplice possibile. Ad 
esempio, i produttori potrebbero progettare prodotti per periodi di vita più 
lunghi, consentendo il riutilizzo multiplo di più utenti, oppure potrebbero in-
trodurre modifiche per facilitare lo smontaggio e quindi l’introduzione di una 
“closed loop supply chain” basata su operazioni di riparazione e rigenera-
zione. Per le aziende significa infatti introdurre pressioni concorrenziali per 
minimizzare i costi di gestione dei rifiuti attraverso una migliore progetta-
zione.  
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Infine è da considerarsi l’aumento di consapevolezza di consumatori e 
delle aziende produttrici. Infatti, i produttori scaricando il costo del fine vita 
sui consumatori possono generare, ad esempio, la creazione di una domanda 
e un’offerta più ampia per i prodotti di seconda mano.  

 
 

2. Strumenti di implementazione del principio EPR nel ciclo di 
vita del prodotto 

 
Il principio EPR può essere implementato attraverso una serie di stru-

menti di policy (Lindhqvist, 1992) quali: 
 requisiti di raccolta ed avvio a riciclo dei prodotti a fine vita; 
 strumenti economici e di mercato; 
 regolamentazioni e standard; 
 strumenti informativi. 
Il requisito di raccolta ed avvio a riciclo dei prodotti a fine vita mira a 

rendere obbligatoria la responsabilità del take-back di un prodotto al produt-
tore dello stesso. Questo rappresenta lo strumento principale, nonché requi-
sito minimo, di implementazione del principio. Tale requisito viene general-
mente garantito stabilendo obiettivi di raccolta e riciclo per tipologie di pro-
dotti che, ad esempio, possono essere calcolati come rapporto tra le quantità 
di rifiuti avviati a riciclo e le quantità di prodotto immesse sul mercato. 

Gli strumenti economici e di mercato possono servire a supportare l’im-
plementazione del principio. Tali strumenti prendono varie forme come il 
sistema di deposito e rimborso su cauzione; tasse su alcune tipologie di ma-
teriali (ad esempio materie prime vergini); sussidi ed incentivi per promuo-
vere l’utilizzo di alcuni materiali (ad esempio quelli riciclati).  

La terza tipologia di strumenti è rappresentata dalle regolamentazioni e 
dagli standard di prestazione. Un esempio può essere rappresentato dal ri-
chiedere una percentuale minima di materiale riciclato nei nuovi prodotti im-
messi sul mercato. Tali strumenti, qualora utilizzati in combinazione con una 
tassa, possono rafforzare gli incentivi per la riprogettazione dei prodotti, non-
ché sostenere un mercato per i materiali riciclati.  

L’ultima tipologia di strumenti che possono servire a supportare l’imple-
mentazione del principio è rappresentata da quelli informativi, ovvero da 
quelli volti ad aumentare la sensibilità del consumatore su questi temi, per 
spingerli a fare scelte più informate a livello di consumo e gestione dei rifiuti.  

La figura 1 esemplifica come e dove nel ciclo di vita del prodotto questi 
strumenti possono essere implementati. Ovviamente per raggiungere una 
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miglior efficacia nell’implementazione del principio dell’EPR è possibile an-
che prevedere combinazioni di questi strumenti.  

Ad esempio, in un sistema nazionale il principio dell’EPR può essere im-
plementato come segue: al produttore viene assegnato il compito di prendersi 
carico della gestione del fine vita del proprio prodotto (requisito di raccolta 
ed avvio a riciclo dei prodotti a fine vita). Questo requisito può essere com-
binato con l’introduzione di un sistema di rimborso su cauzione dei depositi 
al fine di incentivare i consumatori a riportare i prodotti in un punto di rac-
colta, quando questi diventano rifiuti per facilitare il produttore nella rac-
colta. Inoltre, per far sì che il sistema nel complesso sia il più funzionale 
possibile, allo stesso produttore può essere richiesto anche di etichettare il 
proprio prodotto, al fine di mostrare la composizione dei materiali contenuti 
per fornire ai riciclatori informazioni utili per le loro attività di riciclo.  

Molti dei programmi basati sul principio dell’EPR prevedono combina-
zioni diverse di strumenti; tuttavia, l’obbligo del take-back dei prodotti post-
consumo rappresenta requisito minimo essenziale. 

 
Fig. 1 – Strumenti di policy per l’implementazione del principio dell’EPR lungo la vita del 
prodotto 

 
Fonte: Adattata da OECD (2016) 

 
Il recente aggiornamento del manuale per implementare efficientemente 

forme di gestione dei rifiuti sulla base del principio dell’EPR pubblicato 
dall’OECD (2016) mostra quanto rapidamente nel mondo siano state adot-
tate policy di questo tipo.  
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La crescita sostanziale di queste è sicuramente correlata alla sempre mag-
gior attenzione all’ambiente ed alla necessità in molti stati di trovare una 
risposta efficiente in termini ambientali sociali ed economici alla sempre cre-
scente produzione di rifiuti. È interessante notare come nel decennio 2000-
2010 la crescita di politiche basate sul principio dell’EPR sia stata quasi 
esponenziale, per vedere poi una leggera riduzione della velocità di introdu-
zione dopo il 2010. 

 
Fig. 2 – Strumenti di policy per l’implementazione del principio dell’EPR lungo la vita del 
prodotto 

 
Fonte: OECD (2016) 

 
Come raffigurato nella tabella 1, a livello mondiale i principali prodotti 

coperti da politiche basate sul principio dell’EPR sono le apparecchiature 
elettriche ed elettroniche (35%) seguite dagli pneumatici fuori uso (18%) e 
dagli imballaggi (17%). È necessario sottolineare come il 18% di queste po-
litiche copra anche altre tipologie di prodotti quali ad esempio: olii, vernici, 
sostanze chimiche, etc.  
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Tab. 1 – Prodotti coperti d policy basate sul principio dell’EPR nel mondo, situazione al 2013 

Famiglia di prodotti % di policy a livello mondiale 

Imballaggi 17% 

Apparecchiature elettriche ed elettroniche  35% 

Veicoli fuori uso 7% 

Pneumatici 18% 

Accumulatori e batterie  5% 

Altri prodotti 18% 

Totale  100% 

Fonte: Kaffine & Börkey, (2013) 

 
Il principio dell’EPR è stato introdotto per la prima volta nei paesi Euro-

pei attraverso strumenti di tipo normativo che hanno definito requisiti di rac-
colta ed avvio a riciclo di alcuni prodotti a fine vita.  

Ad oggi, l’Unione Europea ha emanato direttive per quattro principali 
flussi di rifiuti:  

 veicoli fuori uso (ELV) (Direttiva 2000/53/EC); 
 imballaggi (Direttiva 1994/62/EC); 
 batterie ed accumulatori (Direttiva 2006/66/EC); 
 rifiuti di apparecchiature elettroniche elettriche (RAEE) (Direttiva 

2012/19/EC)1. 
È opportuno sottolineare che la legislazione europea fornisce un fra-

mework complessivo per l’attuazione del principio dell’EPR negli stati 
membri; questi ultimi, attraverso la loro legislazione nazionale, sono respon-
sabili dell’attuazione dell’EPR, compresa la regolamentazione dei suoi 
aspetti operativi.  

Per questo motivo, le politiche EPR sono state progettate e implementate 
in modo eterogeneo nei paesi membri dell’Unione Europea con una grande 
varietà di modelli di attuazione. Come si vedrà in seguito a modelli diversi 
di organizzazione del sistema corrispondono anche performance diverse in 
termini di prestazioni complessive misurate in termini di rifiuti riciclati (v. 
capitolo 1).  

 
1 Come presentato in seguito, le direttive 2000/53/Ce relativa ai veicoli fuori uso, 2006/66/Ce 
relativa a pile e accumulatori e ai rifiuti di pile e accumulatori e 2012/19/Ue sui rifiuti di 
apparecchiature elettriche ed elettroniche sono state recentemente modificate dalla direttiva 
2018/849/Ue. La direttiva 94/62/Ce sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio è stata invece 
modificata dalla direttiva 2018/852/Ue. 
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Oggi, il principio dell’EPR implementato nei 28 paesi membri come de-
scritto precedentemente permette di gestire più di 100 milioni di tonnellate 
di imballaggi di scarto, batterie, automobili e apparecchiature elettriche ed 
elettroniche ogni anno (Eurostat, 2016). 

 
 

3. Gli attori del sistema 
 

La figura 3 mostra quelli che sono gli attori coinvolti presentando anche 
i flussi fisici (prodotti e rifiuti) e quelli finanziari.  

 
Fig. 3 – Strumenti di policy per l’implementazione del principio dell’EPR lungo la vita del 
prodotto 

 
Fonte: Elaborazione degli autori 

 
I produttori sono i principali attori, in quanto hanno la responsabilità di 

attuare il principio dell’EPR a livello nazionale. L’obiettivo del produttore è 
che il principio abbia una implementazione semplice, stabile ed economica-
mente efficiente all’interno del core-business dell’azienda.  

In questo contesto il produttore può decidere se assolvere le proprie re-
sponsabilità a livello finanziario o fisico. Nel caso queste siano assolte con 
modalità finanziaria essi sostengono il costo per compensare le imprese di 
riciclaggio per i costi sostenuti nel processo di conformità con la responsa-
bilità del produttore.  

Nel caso le responsabilità siano assolte in maniera fisica, i produttori av-
viano una “closed loop supply chian” per riciclare autonomamente presso le 
proprie strutture i prodotti a fine vita. 
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